


L’Innamorato di Maria 



Massimiliano Maria Kolbe, al secolo 

Raimondo, nasce in Polonia l’8 gennaio 1894.  

Sin da bambino avvertì i primi segni della 

vocazione sacerdotale e sentì un trasporto 

verso la Beata Vergine Maria che lo spingeva 

ad amare generosamente Gesù.  

Nel 1907 entrò nel  Seminario dei Frati 

Minori conventuali di Leopoli e lì maturò la 

sua vocazione nell’ordine francescano.  

Nel 1910 iniziò il noviziato sotto il nome di fra 

Massimiliano e nel 1911 emise la professione 

semplice.  



Anche da bambino, Massimiliano 
Kolbe era innamorato di Maria. 
Un giorno , sgridato dalla madre in 
seguito ad una birichinata, si ritirò 
nella sua camera per pregare e 
interrogarsi sul suo futuro. 
Ritornato poco dopo, raccontò alla 
madre cosa accadde durante 
l’orazione  ovvero la visione della 
Vergine con in mano due corone: 
una bianca e una rossa.   
La prima rappresentava la purezza 
e la seconda il martirio … Il piccolo 
Raimondo le accettò entrambe 
senza esitazione! 



Dal 1912 al 1919 Massimiliano Kolbe 
studiò presso il Serafico collegio di 
Terra Santa e si preparò a diventare 
sacerdote  di Cristo. 
 Nel 1914 emise la professione 
solenne con il nome di 
Massimiliano Maria.  
Nel 1915 conseguì la laurea in 
Filosofia e nel 1919 quella in 
teologia. 
Divenuto sacerdote,  il 28 aprile 
1918  celebrò la sua prima messa 
nell’altare della Madonna del 
miracolo in S. Andrea delle Fratte, 
dove era avvenuta la  celebre 
apparizione della Vergine a 
Ratisbonne. 



Le apparizioni della  Madonna  a Bernadette e quelle di 
Nostra Signora della Medaglia Miracolosa a Caterina 
Labourè……….. 

All’unisono con Maria 



 
 
 

 

…..non ultimo la “ Vergine del Miracolo” che apparve all’ebreo 
Ratisbonne sono state alla base dell’ideale a cui padre 
Massimiliano votò tutta la sua vita.  
 
Tale ideale influì certamente  nella fondazione dell’associazione 
mariana mondiale chiamata Milizia dell’Immacolata. 



 
Già a Fatima, a partire dal 13 
maggio del 1917, la Vergine 
affidò un messaggio ai tre 
pastorelli.  
 
La Signora, attraverso i tre 
veggenti, lanciò un appello agli 
uomini del nostro tempo, sui 
rischi che minacciavano le 
società dominate  
dall’apostasia e dalla 
degradazione della legge 
morale.  
 
 La Signora invitò inoltre alla 
penitenza e alla conversione 
per il trionfo definitivo dei 
valori evangelici. 



Durante la terza apparizione , 
la Vergine  presentò ai 
pastorelli la visione 
dell’inferno con grande 
spavento degli stessi. 
In riparazione dei peccati 
chiese preghiere e penitenze. 
Sempre a Fatima 
l’Immacolata profetizzò che 

alla fine : “il mio Cuore 

Immacolato trionferà”.  
 
Riagganciandosi alle parole di 
Maria, San Massimiliano 
Maria Kolbe  affermerà:  
“La statua dell’Immacolata 
troneggerà  per opera dei suoi 
militi nel cuore stesso di 
Mosca”. 



…e Fatima dava il suo primo frutto visibile: la nascita della 
Milizia. 

Appena 3 giorni dopo il miracolo del sole a Fatima che aveva decretato 
l’ennesimo trionfo di Maria Santissima, San Massimiliano  fondò la Milizia.  
I tre pastorelli avevano preannunciato il prodigio e la stampa massonica 
aveva mandato i suoi giornalisti a seppellire (dicevano loro) la Chiesa sotto 
il ridicolo.  
Furono invece i migliori testimoni come i soldati, che, posti a guardia del 
sepolcro di Gesù, dovevano garantire l’assenza della risurrezione.   



In una stanza del Collegio Internazionale  
dei Frati Minori Conventuali a Roma,  

Massimiliano Kolbe, insieme a sei altri confratelli  
fondò la Milizia dell’Immacolata.  

Era la sera del 16 ottobre  1917. 
 

Lo scopo di tale associazione è tutt’oggi, quello di convertire a Dio tutti 
gli uomini, non cattolici e non credenti, in particolare i massoni. 

 
 
 
 

 
 





Nel 1919 Massimiliano Kolbe, 
rientrato in Polonia, ottenne 
dall’arcivescovo di Cracovia il 
permesso per  stampare la “Pagella 
di iscrizione” alla Milizia e così poté  
reclutare  i militi tra i fedeli.   
 
Attraverso l’impegno dei confratelli  
e ad un rinnovato servizio 
cavalleresco e filiale alla Madre di 
Dio volle contribuire 
all’edificazione e alla difesa del 
“Regno di Dio.” 



“La Milizia dell’Immacolata sia piuttosto trascendentale che 

universale, cioè non si  presenti come un’organizzazione  in più 

accanto alle numerose che già esistono, ma  piuttosto penetri 

profondamente in tutte le organizzazioni”.  (S.Massimiliano Kolbe) 



  

La Medaglia Miracolosa 
diventa uno strumento 
di lotta e di preghiera. 

E’ il segno esterno 
della totale donazione 

alla Vergine. 



Nel 1922 Padre Kolbe 
cominciò a pubblicare la 
rivista ufficiale della Milizia:  
“Il Cavaliere dell’Immacolata”. 
 
Grazie alla pubblicazione e 
alla diffusione del “Cavaliere” 
intendeva 

“portare l’Immacolata 
nelle case, affinché le 

anime, avvicinandosi a 
Maria, ricevano la grazia 
della conversione e della 

santita”. 



Nel 1927 P. Kolbe fondò a Niepokalanow vicino Varsavia, un convento-
città in cui i frati vivevano secondo la regola e lavoravano per diffondere 
il culto dell’Immacolata attraverso iniziative editoriali e i moderni 
strumenti della comunicazione. 



Nella città-convento di Niepokalanow non 
poteva mancare oltre al complesso 
editoriale una stazione radio trasmittente.  
Padre Massimiliano era appassionato di 
radio e dei mezzi della comunicazione 
sociale. 

 Lì si stampavano otto riviste diverse e 
Il Cavaliere toccava il milione di copie.  
Nel breve volgere di qualche anno la 
comunità dei frati divenne 
numerosissima…  



Nel 1933, con altri quattro frati, partì per il Giappone dove fondò - 
Mugenzai No Sono – Il Giardino dell’Immacolata - alla periferia di 
Nagasaki. Al centro fece porre una statua della Vergine Maria.  
Sebbene al momento della partenza non conoscesse nulla della lingua , 
degli usi e dei costumi del popolo presso cui si recava, dopo appena un 
mese potè diffondere e spedire  le prime 10.000 copie del Cavaliere in 
giapponese. 





  

Richiamato in Polonia  nel 1936, Padre 
Massimiliano riprese la guida di Niepokalanow. 
Ormai siamo alle soglie della II guerra mondiale… 
Dal 1939,  in seguito all’occupazione della 
Polonia, il convento diventò un centro di 
accoglienza per profughi, feriti, deboli, affamati, 
cristiani ed ebrei ai quali veniva offerto conforto 
spirituale e materiale.  
Fin quando un certo  Rembisz,  fratello laico 
espulso per ragioni disciplinari, scelse la via del 
tradimento.  
La denuncia, ben circostanziata parlava di 
cospirazione  contro le autorità   occupanti.  
E così Padre Massimiliano venne arrestato il 17 
febbraio 1941 e trasferito nella prigione di Pawiak. 



Quando l’arrestarono , 

Padre Massimiliano Kolbe 

non si perse d’animo anzi 

esclamò: 

“Ringraziamo 

l’Immacolata che ci ha 

aperto le porte di questa 

nuova missione perché se 

avessimo voluto venire 

qui non ce l’avrebbero 

permesso …”  



Nonostante i rigidi controlli, con le 
ostie consacrate, introdotte di 
nascosto in prigione, Massimiliano, 
era solito somministrare la 
comunione agli altri prigionieri … 

…e nell’isolamento della 
biblioteca, dove lavorava , in 
mezzo a pile di libri riusciva  a 
confessare i prigionieri che  
avevano il permesso di recarsi 
da lui.  



Nel lager di Auschwitz Padre Massimiliano giunse il 28 maggio del 1941 e fu 
matricolato con il numero 16670 … 



… “Le porte della cella erano di quercia 
e grazie al silenzio e all’acustica, la voce 
di Kolbe in preghiera, si estendeva 
anche alle altre celle, dove i prigionieri 
potevano udirla bene.  
Da allora in poi ogni giorno, dalla cella 
dove si trovavano queste povere anime e 
alle quali si univano le altre voci, si 
poteva udire la recita delle preghiere, il 
rosario e gli inni.  
Padre Massimiliano li guidava e gli altri 
rispondevano in coro …”  

(Bruno  Borgowiec) 



Alla fine di luglio fu trasferito al blocco 
14, dove i prigionieri erano addetti alla 
mietitura dei campi.  
Uno di loro riuscì a fuggire e, per 
rappresaglia, il comandante decise di 
condannare dieci prigionieri dello 
stesso blocco. 
Un condannato a morte - Francesco 
Gajowniezck- sopraffatto dal dolore al 
pensiero della moglie e dei figli, 
cominciò a gridare … 

Così Padre Kolbe si fece avanti  al posto di quell’uomo … 
La sua richiesta fu subito accolta. 

 



I dieci prescelti vennero gettati nel blocco della morte e, pian piano,  uno dopo 
l’altro morirono…  
Padre Massimiliano continuava ad apparire sereno passando le sue giornate a   
cantare le lodi dell’Immacolata. Kolbe riuscì a fare morire bene anche gli altri, 
pregando e cantando 
Il 14 agosto 1941, dopo giorni di sofferenze inaudite sopportate cristianamente, 
venne  ucciso con un’endovena di acido fenico.  
Al medico nazista che gli fece l’iniezione  il frate  disse: “Lei non ha capito nulla 
della vita … l’odio non serve a niente”.  
Massimiliano fu proclamato beato da Paolo VI nel 1971, venne innalzato agli onori 
degli altari il 10 ottobre 1982 da S. Giovanni Paolo II. 



“Solo l’amore crea.  
Queste sofferenze non ci spezzeranno  

ma ci aiuteranno a diventare sempre più forti.  
Sono necessarie, insieme ai sacrifici degli altri,  
perché chi verrà dopo di noi possa essere felice”. 



Nelle opere divine,  

nulla nasce  

senza dolore 



Se ami 
l’Immacolata, 
se il tuo cuore 
arde di 
riconoscenza 
verso di Lei, 
offri il tuo 
contributo 
secondo le tue 
forze.  S.K. 1140 

…anche tu…. 


